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Riforma del salario 
Agli industriali 
non si può dire: 
«Accomodatevi pure» 

Il dibattito sull'annoso problema 
della riforma del salario sta assu
mendo una piega singolare. Non 
molti giorni or sono il direttore del
la Fedcrmcccanica, Felice Mortil-
laro, in un articolo apparso su 'Il 
Sole-24 Ore-, invitava a stare in 
guardia contro le manovre dei co
munisti i quali, con la loro tradizio
nale perfidia, si stanno 'appro
priando' di questo tema. Gli faceva 
eco, poco dopo, l'assemblea di Sor
rento della CISL che dichiarava 
questo problema come non essen
ziale. 

Rivolgendosi a quegli uomini po
litici democristiani e socialisti e a 
quegli Imprenditori che non cono
scono bene il problema della rifor
ma del salarlo ma che, per far pia
cere al PCI, sarebbero ansiosi di 
presentarla come una controparti
ta rispetto al decreto sul costo del 
lavoro. Mortlllaro invita a riflettere 
sul fatto che, in realtà, a partire dal 
1977 in poi, magari senza la solen
nità degli accordi globali, 'le mani 
sul salario» sono già state messe 
più volte e precisamente nella dire-
7>nr\p rirhiesta dalla Confindustria: 
fiscalizzazione generalizzata degli 
oneri sociali, ridimensionamento 
delle liquidazioni, riduzione da do
dici a quattro degli scatti di anzia
nità nell'industria, taglio del 18% 
della scala mobile con l'accordo del 
22 gennaio del 1983 e ulteriore ab

bassamento del grado di copertura 
con il decreto di quest'anno. 

Perchè dunque insistere ancora 
sulla riforma del salarlo?, si do
manda Mortillaro, evidentemente 
facendo il conto della consistente 
riduzione del salario reale già otte
nuta negli ultimi anni. Stando così 
le cose, se i comunisti parlano di 
riforma del salario, allora gatta ci 
cova: stiano attenti i 'ragionevoli 
progressisti' che si inteneriscono 
ogni volta che si parla di 'riforme: 
La Confindustria deve tirare dirit
to per la sua strada, che è quella di 
fare altri tagli alla scala mobile. 

E infatti la Confindustria tira di
ritto. Riuniti in seminario nei gior
ni scorsi, gli imprenditori italiani. 
dopo a ver espresso la loro insoddi
sfazione per il dimezzamento del 
decreto che taglia solo quattro 
punti di scala mobile — e soprat
tutto che non stabilizza la 'prede
terminazione- — hanno deciso di 
riaprire un altro fronte: quello del
la sterilizzazione strutturale della 
scala mobile dall'inflazione impor
tata. Ma allora il tema della 'prede
terminazione' su cui si è realizzata 
la convergenza di Confindustria, 
governo, CISL e UIL, viene relega
to in secondo plano? Dalla assem
blea dei quadri della CISL dì Sor
rento questa ipotesi sembrerebbe 
confermala. Quali i motivi? Certa
mente pesa l'insuccesso della ma

novra sul decreto. Con la battaglia 
durissima di questi mesi, la prede
terminazione è stata ridimensiona
ta da strumento ricorrente di con
trattazione annuale centralizzata a 
manovra congiunturale. Anche dal 
suoi più accaniti sostenitori essa 
viene ora ritenuta come dlfticll-
mente ripetibile nell'attuale-qua
dro istituzionale. SI tratterebbe 
perciò, quanto meno, di rinviarla al 
momento in cui il decisionismo 
rampante sarà riuscito ad attuare 
la 'grande riforma' dell'esautora-
mento del Parlamento. SI tratta 
dunque di guadagnare tempo. Ma 
sulla logica centrallzzatrice dello 
scambio neocorporativo, si deve 
star sicuri che la CISL non molla. È 
proprio Camiti a insistere su que
sto tasto, quando a Sorrento riba
disce che il sistema polìtico non de
ve avere solo il 'diritto teorico' dì 
fare lo scambio politico, ma il 'po
tere effettivo» di farlo. Nell'intervi
sta all''Unltà: Camiti tenta di as
similare — per trovarvi una con
traddizione — la esigenza posta 
dalla elaborazione teorica e cultu
rale del PCI sui problemi della 
complessità, dell'articolazione so
ciale e del funzionamento delle Isti
tuzioni, con la brutale operazione 
riduziomstica e autoritaria cui si 
ispira la ormai nota logica del de
creto. perciò che riguarda II ruolo e 
la collocazione del sindacato. E ve
ro: Camiti parla di centralità delia 
battaglia per il lavoro e per l'equità 
fiscale e propone perque$to un pat
to agli altri sindacati. È un fatto 
senz'altro positivo, così come sono 
positive le richieste di modifica al 
decreto avanzate in questi giorni, e 
merita attenzione la proposta di un 
decreto parallelo, respinta dal go-
\ernp. Per una iniziativa unitaria 
non è mai troppo tardi! Ma vorrem
mo chiedergli con molta franchez
za: se la Confindustria e il governo 
continuano a battere sul chiodo del 
costo del lavoro, come s ' risponde? 
Tra il 1980 e la fine del 1984 l lavo
ratori. decimo più decimo meno, 
avranno perduto l'8% del salarlo 
reale netto, ma 1 servizi peggiorano 
continuamente la loro qualità e la 
giustizia fiscale è quello 'schifo-

che ha denunciato Visentlnl. L'oc
cupazione, sempre a fine '84. sarà 
crollata In modo impressionante: i 
disocupatl erano il 7,6% nel 1980 e 
saranno il 10,2%; coni cassintegra
ti raggiungeranno il 12% tondo. 
Questo significa che il livello di vita 
individuale e collettivo della classe 
lavoratrice è nettamente peggiora
to sotto ogni aspetto. Una doman
da sorge spontanea: è forse servita 
a qualcos'altro, la tendenza sempre 
più accentuata alla regolazione 
centralizzata della dinamica sala
riale, se non ad infliggere colpi alla 
rappresentatività del sindacato? 
Lo riconoscono o no i fautori della 
logica centralizzatrlcc dello scam
bio neocorporativo che il vi/.io 
maggiore della loro tesi sta proprio 
in questo: 1) ha come effetto il ral
lentamento dell'iniziativa sindaca
le a livello dei concreti processi di 
trasformazione produttiva, proprio 
nel momento in cui essi subiscono 
una forte accelerazione: 2) preten
de di rappresentare per decreto 
l'interesse generale dei lavoratori 
dipendenti, proprio quando la rivo
luzione tecnico scientifica, il de
centramento produttivo, la nuova 
divistone del lavoro, fanno nascere 
nuove figure sociali che incontrano 
maggiori difficoltà a riconoscere 
nelle varie strutture sindacali una 
immediata capacità di rappresen
tanza dei loro interessi e delle toro 
aspirazioni; 3) riduce tutta la com
plessità di queste trasformazioni 
molecolari ad un astratto confron
to su grandezze macroeconomiche 
Il cui significato reale è sempre più 
incerto. 

In realtà chi voglia porsi non sol
tanto a parole su un terreno nuovo, 
non può trascurare il problema es
senziale del ruolo del movimento 
sindacale nel controllo e nel gover
no attivo dei processi di ristruttu
razione e trasformazione produtti
va. E chiaro che, senza II rilancio di 
una vasta iniziativa rivendicativa, 
qualificata specialmente sul piano 
dell'articolazione, questo problema 
non sarebbe risolvibile. Così come 
non sarebbe risolvibile se non si te
nesse ferma la difesa di un ragione

vole quadro di copertura automati
ca delle retribuzioni. Iniziativa ar
ticolata qualificata, infatti, vuol di
re tult'altro che un indiscriminato 
scatenamento salarialìsta che fa
vorirebbe minoranze di lavoratori, 
gruppi corporativi e categorie pro
tette dai licenziamenti. 

Ecco il problema — dichiarato 
da Camiti come non essenziale — 
della riforma del salarlo e della 
contrattazione:si tratta diassume-
rc come elementi centrali dell'arti
colazione rivendleativa l'occupa
zione, la flessibilità degli orari e la 
mobilità nel territorio, unendo ad 
essi una indispensabile componen
te salariale che sappia essere di sti
molo all'innovazione, all'impegno 
produttivo, alla qualificazione pro
fessionale. Ma proprio per sostene
re questo sforzo di qualificazione 
l'articolazione deve conservare 
quel certo grado di coesione unita
ria nei trattamenti retributivi di 
tutti i lavoratori, che, peressere ta
le. dev'essere almeno costituita 
dalla protezione automatica media 
della scala mobile così come essa 
era prima del decreto. 

Chi può dimostrare davvero che 
questa impostazione significhi 
•conservare l'esistente'? Una rifor
ma dei salarlo, che potenzi e resti
tuisca trasparenza alla contratta
zione anche conglobando nella re
tribuzione contrattuale la contin
genza; che stabilisca la protezione 
completa dall'inflazione di una so
glia retributiva minima ed even
tualmente la protezione parziale di 
alte fasce retributive superiori per 
correggere i fenomeni di appiatti
mento; che elimini in modo strut
turale il drenaggio fiscale. Ecco un 
modo concreto per stimolare pro
duttività e professionalità e per far 
avanzare il nuovo. Ci sembra che 
questo, al di là dei problemi ancora 
aperti, sia la sostanza della propo
sta della CGIL. Non stupisce che la 
parte più retriva della Confindu
stria guardi con sospetto a tutto 
questo. Colpisce che vi sia qualcu
no nel movimento sindacale che 
sia disposto a rinunciare. 

Antonio Montessoro 

UN FATTO/ La gravidanza è spesso trattata come una malattia 
ROMA — Con maggio, è 

flassata anche la Festa del-
a mamma. Fiori, cioccola

tini e oggetti vari vengono 
consigliati come migliori 
trasmettitori di sent imen
ti. Ma la m a m m a che viene 
osannata è una sola. Lo af
ferma Gioia Longo, presi
dente dej «Tribunale 8 
marzo.. «È quella bella si-

§nora, alta, con i capelli 
iondi e gli occhi azzurri 

che vive in un attico, colti
va tanto bene i gerani, ha 
molti soldi e il modo di di
mostrare che ne ha pochi». 
Insomma una donna che 
non è in difficoltà e diffi
coltà non ne crea, non ha 
bisogno dei servizi pubbli
ci che servono ad altre ma
dri, partorisce in una clini
ca privata, ha il suo gine
cologo e il suo pediatra di 
fiducia. E come potrebbe 
una società disastrata, che 
lesina o taglia sui servizi, 
non essere grata a una ma
dre cosi? 

•Quando — è sempre 
Gioia Longo a parlare — si 
pone ai primissimi posti 
della scala dei valori socia
li il valore materno che è 
anche quasi l'unico modo 
consentito alla donna di 
esprimersi socialmente 
non solo in famiglia, m a 
anche sul lavoro, si do
vrebbe quantomeno difen
dere come un bene prezio
so la maternità. E invece 
ecco la schizofrenica forbi
ce fra principi e azioni che 
tante volte le donne incon
trano sulla loro strada». 

Inserendosi volpina
mente nella sacrosanta 
mistica della maternità 
una ditta produtrice di 
ciiH.i:oiauni \\tx inventato 
qualche anno fa, appunto, 
la Festa della Mamma. 

Ma negli stessi giorni de
dicati ai riti consumistici 
della celebrazione, accade 
quest'anno che il Commis
sario del governo ha bloc
cato la legge della Regione 
Lazio, fatta conoscere il 14 
marzo, che prevedeva ne
gli ospedali regionali un 
parto più umano, senza 
violenza, «a misura di don
na». Contemporaneamente 
si indaga sullo scandalo 
del Cid: anziché provvede
re alle ragazze madri e ai 
loro bambini, questo ente 
•di difesa della donna* ave
va messo in piedi un fio
rente traffico di neonati. 

* * • 

L'istituto dell'adozione è 
una cosa seria: se una don
na non vuole riconoscere il 
figlio, siano altri a farlo 
nell'interesse del bambino 
stesso, e altri lo curino e lo 
amino. Ma come definire 
chi con il raggiro o con la 
semplice sollecitazione ap
profitta delle difficoltà di 
una donna per favorire i 
desideri di gente più ab
biente? Nella legge di ado
zione, come più volte ha 
denunciato l'avvocatessa 
Laura Remlddi, non esiste 
quasi tutela dei diritti del
la madre naturale. Veloce
mente e per sempre — che 
potrebbe piantare grane — 
e messa da parte e non si 
t iene conto abbastanza del 
fatto che con un adeguato 
aiuto sociale, una casa, un 
lavoro, essa potrebbe non 
separarsi dal figlio. 

Dov'è finita per esempio. 
Carmela Capuozzo, povera 

| ragazza vittima di un in-

I trigo familiare, cui è stato 
fatto credere che il suo 
bambino era morto e, qua-

vorrei essere 
rispettata, 
ascoltata j 
e informata) 
Le prove che deve 
ancora affrontare una donna 
quando si accorge 
di diventare madre. 
Il rapporto con i medici. 
Le iniziative della Do.ri.s.' 

* •• Ì ^ ' J I •*>• 1 

si impazzita, prima è stata 
ricoverata in un istituto 
per le malattie mentali e 
•-*•%» r> c n o r t l o 1 ) 
f— - "I -

Non si può immaginare 
nemmeno quanto è grande 
il numero delle altre ra
gazze-madri che sono co
strette a rinunciare alla lo
ro creatura per miseria, 
per vergogna, per solitudi
ne e non per scarso amore, 
che semmai è proprio l'a
more a far loro immagina
re che il figlio sarà più feli
ce in una condizione più 
agiata. 

» » m 

Nella loro sede a vicolo 
S. Francesco a Ripa un 
gruppo di donne che fanno 
parte di una cooperativa 
dal grazioso nome. Doris, 
che in realtà, sillabato si
gnifica Documentazione-
Ricerca-Salute. racconta
no la loro esperienza. 

Cristiana Damiani, gi
necologa; Augusta Ange-
lucci, psicologa; Alessan
dra Gulì, medico agopun
turista vedono tutti i gior
ni quali prove debba af
frontare una donna fin da 
quando si accorge di di
ventare madre. 

«Alte donne non è con
cesso partorire, ma solo 
farsi partorire- affermano 
provocatoriamente. La 
gravidanza infatti è spesso 
trattata come una malat
tia. In m a n o a specialisti, 
tecnici, ostetrici, la donna 
dovrebbe mettere la sua 
intera vita, e tacere. Tace
re quando vorrebbe saper
ne ai più e un frettoloso ca
mice bianco le risponde: 
«Tutto bene»; tacere quan
do il suo parto viene acce
lerato seguendo tempi che 
non sono i suoi e lei non 
capisce perché; tacere 
quando le ficcano aghi nel 
braccio senza dirle di che si 
tratti; tacere quando si ac
corge che qualcosa non va 

in lei o nel bambino che è 
in lei; tacere quando il me
dico non c'è accanto a lei 
in travaglio. (Oh, non la s i 
gnora alta, bionda, con gii 
occhi azzurri, presso la 
quale l'ostetrico di fiducia 
veglierà e parlerà dall'ini
zio alla fine) 

In questi ultimi anni il 

Tribunale 8 marzo ha rac
colto testimonianze ag 
ghiaccianti e a volte dram
matiche di donne che si s o 
no rivolte anche alla Magi
stratura. Alcune sono state 
pubblicate in un libro inti
tolato «Cosa loro» e non so 
no mai state smentite ben
ché vi si facciano nomi e 

cognomi. Comunque, a n 
che quando le cose vanno a 
finir bene, resta — e ogni 
donna può esserne testi
mone — la suprema indif
ferenza per la personalità 
della donna che sta affron
tando una prova in cui mi
sura iu i ia se b i e^a , ia s u a 
intelligenza, il controllo 
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del suo corpo, il suo con
cetto del sesso, i suoi rap
porti con la madre, la sua 
cultura. Infatti come non 
si ama solo con gli organi 
sessuali , così non si parto-
rise solo con l'utero, esc lu
dendo la mente . 

Le professioniste della 
Do.ri.s. alle quali si rivol
gono per la verità donne 
f(articolari, che al di là del-
a medicina tradizionale 

cercano un rapporto più 
naturale con se stesse e 
l'ambiente, dicono di i m 
pegnarsi in una lotta ser
rata contro l'ignoranza e la 
paura: per prima cosa fan
n o incontrare le donne e le 
fanno parlare fra loro. Poi 
le invitano a esplorare il 
proprio corpo specie in 
quelle zone che saranno 
interessate al parto, a chie
dere alle loro madri in qua
le modo le hanno messe al 
mondo per chiarire che 
es istono vari tipi di parto 
(e non è forse la nostra 
s tessa nascita la prima 
esperienza di parto eh" a b 
biamo?); sollecitano i padri 
a partecipare anche loro 
agli incontri e di «chiama
re», con le loro mani poste 
sulla pancia della donna, il 
bambino (e pare sia c o m 
movente constatare che al 
richiamo il bambino si 
muove). 

Durante il parto ascolta
no che cosa vuol fare la 
donna, pur essendo pronte 
a ogni evenienza: se vuole 
camminare , stare seduta, 
in piedi. Insomma l'aiuta
no a vivere il suo parto d a 
protagonista. «Lavoriamo 
con la donna, non sul la 
donna» dicono. E quando è 
possibile — bisogna infatti 
fare i conti con le strutture 
e i loro regolamenti — fan
no in modo che il bambino 
resti con la madre. Mi m o 
strano una circolare mini 
steriale francese, precisa
mente la N. 83 in cui si fa 
obbligo ai reparti di mater
nità di ammettere i padri o 
le persone desiderate in s a 
la'parto. di non separare 
attraverso i «nidi» i neonati 
dalle madri, di accudire e 
visitare il piccolo accanto 
al letto della puerpera. 

Allora, quali auguri, ve
ri, non retorici, non inte
ressati fare al la madre fin 
da quando diventa madre? 

Che venga approvata la 
Carta dei Diritti della par
toriente, espressa dal Tri
bunale «8 marzo» ed espo
sta nei consultori e negli 
ospedali a cura delle don
ne. Quattro punti ne costi
tuiscono l'ossatura: le fu
ture n.adri debbono essere 
rispettate, ascoltate, cre
dute, informate. 

Che si crei quella Casa di 
Maternità chtesia d a mol 
te parti e che rappresenta 
una alternativa più u m a n a 
e comprensiva di un even
to del tutto naturale ri
spetto agli ospedali cui do 
vrebbe comunque essere 
collegata per le emergenze. 

Cosi davvero avrebbe va
lore e riconoscimento s o 
ciale la parola maternità 
per tutte le donne che han
no bisogno dei servizi e del
la cultura della collettività 
in cui vivono e vogliono di
ventare madri senza per
dere la loro identità e s e n 
za rinunciare ad essere 
donne con tutta intera la 
loro personalità. 

Giuliana Dal Pozzo 

L e I I E R E 
ALL' UNITA1 

Solo tanta nuova idealità 
può costituire la cornice 
di un progetto d'alternativa 
Cara Unità. 

ritengo che in queste giornate caratteriz
zate da violente polemiche e da un aspro 
scontro politico, non siamo solo in presenza 
di una campagna elettorale un po' più risso
sa del solito ma siamo in presenza di una 
conflittualità più ampia e profonda: non ci 
troviamo solo di fronte allo scandalo P2 o a 
contraiti stilla politica economica ma ci ri
troviamo dinnanzi — e il PCI già lo dice da 
tempo — al tentativo prima strisciante poi 
scoperto di cambiare in senso più autoritario 
alcune regole ormai consolidate della dialet
tica democratica. 

Credo che mai come in questo periodo sia 
necessario rendere più chiara, più concreta e 
quindi più vicina la prospettiva dell'alterna
tiva. C'è il rischio infatti che molti cittadini, 
pur intuendo la gravità del momento, si la
scino sopraffare da una prospettiva scettica 
che. accomunando il disagio causalo da una 
pessima classe politica di governo a prospet
tive ancora troppo indefinite di cambiamen
to, li conduca sulle vie del distacco dalla 
politica e quindi del disinteresse. 

Ecco quindi la necessità di dare vita ad 
una vera e propria costituente per l'alterna
tiva. proposta, se non sbaglio, dall'ultimo 
congresso PdUP e da noi recepita con l'inter
vento del compagno Zangheri. Costituente 
dalla quale dovrebbe uscire un programma 
alla francese (mi riferisco ai tempi dell'unità 
reale della gauchcj con una serie di indica
zioni chiare e di progetti per la soluzione dei 
problemi principali del Paese; e soprattutto 
con tanta nuova idealità. 

Ho parlato di idealità e non a caso: penso 
infatti che solo la spinta innovatrice di una 
nuova e più sentita idealità possa costituire 
la cornice indispensabile ad ogni progetto di 
alternativa: e più il progetto si andrà deli
neando. più forte sarà la tensione politica e 
intellettuale che sarà in grado di generare. 

Certo, si può dire che un'ipotesi di questo 
tipo nasce monca fin dall'inizio in quanto 
non ne farebbe parte quella che è ancora da 
molti considerala la seconda forza storica 
della sinistra italiana, cioè il PSl. Questo è 
vero ma non deve fermarci. Infatti, alla fine. 
giudicherà la gente. 

ALESSANDRO TESOLA! 
(Udine) 

I «pentanariciuti» 
Cara Unità. 

la guida del compagno Berlinguer ha im
presso al partito dei passi che non condivido 
completamente; ma in questo momento nel 
quale egli è sottoposto a inqualificabili in
sulti esplosi nei fischi del congresso sociali
sta di Verona, voglio esprimergli, in occasio
ne del suo compleanno, stima, simpatia, so
lidarietà e fiducia. 

E intanto noi che siamo stali chiamati e 
dipinti come -trinariciuti-. attrezziamoci 
per contrastare i fanatici del pentapartito e 
del Pentagono, che mi par giusto si debbano 
dipingere con cinque narici e chiamarli •pen
tanariciuti-. 

GAETANO N. CATTANEO 
(Gallarate - Varese) 

La triste riflessione 
Cara Unità. 

sono nato in una famiglia dove da piccolo 
vedevo spesso volare tovaglie e stoviglie per
ché mio fratello. comunista, discuteva piut
tosto animatamente con il suocero socialista. 

Dopo oltre 40 anni siamo alle solite perché 
io. comunista, ho alcuni congiunti socialisti. 

La mia triste riflessione è che negli anni 
Venti a ristabilire la 'pace' del mio desco 

familiare ci pensò qualcuno: e piuttosto bru
talmente. 

BRUNO OLINTO PACINI 
(Cagliari) 

Non si tratta di cose 
per i «piccoli», ma 
del futuro della democrazia 
Cara Unità, 

intervengo anch'io nel dibattito aperto sui 
cìrcoli 'Arci Ragazzi» con alcune riflessioni: 

1) L'Arci Ragazzi esiste e lavora, anche se 
naturalmente non dappertutto. Dove esiste. 
come a Brescia, l'associazione interviene di
rettamente nel tempo libero ed extrascota-
stico associando i ragazzi (abbiamo 400 
bambini iscritti. 5 -basi- in città e in provin
cia. una ludoteca, facciamo feste, gite, va
canze) e gestendo tramite convenzioni centri 
estivi, attività dei centri socio-culturali ecc. 

L'associazione interviene anche nel campo 
della formazione (abbiamo e aggiorniamo 
circa 80 animatori ed educatori) e nel sensi
bilizzare gli adulti verso le problematiche 
dell'infanzia e dell'adolescenza oggi. 

Realtà simili alla nostra, e migliori, esi
stono su tutto il territorio nazionale. 

2) Forse non è un caso però che in diverse 
altre località tassociazionismo -laico- ab
bia difficoltà a nascere ed a svilupparsi, co
me era scrìtto nella lettera del 6/5. in effetti 
la nostra cultura è soprattutto -scuolacen-
trica- ed il bambino/ragazzo è visto o consi
derato solo come -scolaro-: insomma abbia
mo -istituzionalizzato- il Pianeta Infanzia. 

Un discorso è vivere esperienze di gruppo 
con coetanei air interno della scuola e con 
-maestri-, altro è vivere esperienze associa
tive in situazioni di -non punitività- con 
adulti. Ambedue te esperienze devoto esiste
re ed essere coordinate airintsrno di un si
stema formativo, in quanto portano valori 
educativi e valenze pedagogiche diverse che 
devono essere -integrate-. -

3) L'Arci Ragazzi è diversa da tutte le 
associazioni di ragazzi e per ragazzi, presen
ti e passate, poiché si riiolge non solo agli 
associati ma, seguendo le indicazioni di la
voro deirultimo Rodari. -a tutu i bambini-. 
•La sua è pratica educativa... di ricerca dina
mica. di interventi diversi, diffusi, secondo un 
metodo che si esprime attraverso... percorsi 
formativi, iniziative di comunicazione, op
portunità di scelta». (Art. 4 dello statuto Arci 
Ragazzi! 

4) La -laicità- nell'educazione è impor
tante. /problemi ricordati dalle -compagne» 
circa Pimpiego del tempo libero dei figli, i 
percorsi formatili e lavorativi degli anima
tori extrascolastici, lo sviluppo di un asso
ciazionismo dei ragazzi troveranno una ri

sposta solo se si mette in moto un ampio e 
vasto -movimento educativo».In questo sen
so il dibattito aperto in queste pagine è im
portante, anche se in ritardo rispello alle 
esigenze ed ai problemi. 

La speranza è che gli amministratori, i 
pedagogisti, gli insegnanti, la cooperazione 
culturale, i politici, gli architetti, insomma 
gli »adulli»-comprendano e capiscano che 
non si tratta di cose per -piccoli- ma dello 
sviluppo futuro della nostra democrazia. 

• Meglio lardi che mai-, dice un nolo pro
verbio popolare. 

LUIGI BANDERA 
(presidente dell'Arci RjgJ//i di Brescia) 

Niente di simile alla peste 
Caro direttore. 

nella rubrica Videoguida del 25 maggio 
c'era una segnalazione a proposito di un ser
vizio sui malati di lebbra in Italia - In certe 
zone del Sud — sì leggeva — ci sono stati 
recentemente vari casi di contagio. Ma niente 
di simile a quanto narrato dal Manzoni». 
Perchè ricordare il Manzoni a proposito di 
lebbra? Forse che l'estensore non sapeva che 
nel romanzo si tratta di peste? 

prof. MARCELLO MONTAGNANA 
(Cuneo) 

«Avrebbero dovuto 
lasciarlo trasferire 
in occidente...» 
Cara Unità. 

ancora una volta siamo di fronte al ricor
rente -caso Sacharov*. Il direttore ha impu
gnato la bacchetta e. al fatidico cenno, tutta 
l'orchestra, con i violini, i tromboni, i pifferi. 
i tamburi e il coro, è partita in un fragoroso 
crescendo rossiniano. 

Mi rincresce veramente che il desiderio del 
sig. Sacharov di trasferirsi in occidente sia 
inappagato, anche perchè così nel giro di una 
settimana l'intera vicenda sarebbe caduta 
nell'oblio consumistico, come insegnano i 
• casi- quasi similari di Victor Kravcenko e 
di A. Solgenitzin. Ma il governo sovietico 
sostiene che lo scienziato rappresenta un 
problema investente la sicurezza nazionale. 
principio verso cui tutti gli Slati sono parti
colarmente sensibili. 

A proposito di principi è superfluo ripete
re che quello dei diritti umani è sacro ed 
indivisibile, a tutti i livelli, senza alcuna di
scriminazione. Ma allora si deve anche tri
stemente prendere atto che in questa società 
dove ogni giorno i trucidati, i torturati si 
possono contare a centinaia (basterebbe qui 
ricordare il lunghissimo elenco di desapare
cidos. gli squadroni della morte centrosuda-
mericani. la Palestina, la Korea del Sud. li 
Filippine ecc. ecc.). questi ben più orrendi 
crimini non vengono condannali per lo meno 
con lo stesso impegno, risonanza e sdegno (a 
parte Amnesty International) o sono regi
strati come spiacevoli episodi di cronaca. 

GASTONE GALLOTTI 
(Manna di Carrara) 

P e r Ella, Ginevra e gli altri 
Caro direttore. 

tempo addietro abbiamo lanciato un ap
pello 5u//'Unità chiedendo libri e riviste per 
la costituzione di una biblioteca in occasione 
del trasferimento nella nostra nuova sede. 

Vorremmo con la presente ringraziare di 
vero cuore tutti i compagni che hanno accol
lo il nostro appello inviandoci ciò che chie
devamo e anche contribuii in denaro. 

Grazie ai compagni: Paolo Villa dì Cassa
no d'Adda: gli amici dell'Unità della Fede
razione di Modena: Ella Corsi di Rimini: 
Rita Viviani e Roberto Celimi di Scandicci: 
Giuseppe Giandi di CantperSogno e Ginevra 
Tornasi di Povo. 

Un saluto particolare alle compagne Ella 
e Ginevra perchè, l'uria con la propria grande 
esperienza di militante, l'altra con un aiuto 
economico ci hanno fatto superare dei mo
menti di sconforto. 

Siamo contenti e fieri di tutto ciò poiché ci 
ha fatto crescere assieme al Partito. 

Prima di finire vorremmo informarvi che 
il nostro appello è sempre aperto poiché ab
biamo dato vita anche ad una radio che spe
riamo ci permetterà dì raccogliere sempre 
più consensi. Saremmo quindi infinitamente 
grati ai compagni che volessero inviarci di
schi. riviste musicati, una macchina da scrì
vere anche da aggiustare ecc. 

ROBERTO ARMONE 
Se/ione PCI «Gramsci» - Via Buonarroti. 56 

96018 Pachino (Siracusa) 

A pagina 9 
Signor direttore. 

sono certo che vorrà consentirmi una re
plica alla risposta che Giorgio Mantici dà 
sull'Uniti del 24 maggio alla mia lettera. 
con la quale lo invitavo a fornire le prove 
delle accuse da lui rivolte alla traduzione del 
volume «Confucio* di Dawson da me pubbli
cato. 

Son solo il Mantici non fornisce queste 
prove ma — e qui veramente è il caso di dire 
-casca rasino- — pone un altisonante inter
rogativo: -Perché l'editore non ha avvertito. 
come di solilo si fa. che le note non sono di 
Daìvson?-. 

A pagina 9 del testo la traduttrice scrive a 
chiare lettere »... Avverto che sono mie le 
note e le aggiunte entro parentesi quadre». 
Evidentemente, il Mantici non ha neppure 
letto il volume, contro il quale scaglia i suoi 
fulmini! 

Questa, per un critico, non solo è -indecen
za». ma totale mancanza di serietà. 

ANDRE». DALL'OGLIO 
editore (Milano) 

Ciclostile antimafia 
e antidroga 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani desiderosi di 
fare nel nostro comune un piccolo giornale 
locale e possibilmente aprire un circolo cul
turale. Questo giornale vuole essere stru
mento di sensibilizzazione sui problemi del
la mafia, della droga, della pace. 

Abbiamo bisogno di un ciclostile, anche 
usato. Per questo desideriamo che pubbli
chiate questa lettera con il nostro indirizzo e 
il numero di telefono che è (0924) 48.965 

ROBERTO POLIZZI 
(viaU Bassi24-91021 CampobellodiM.• Trapani) 
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